
LEGGE 28 dicembre 2015, n. 221 (c.d. Combinato Ambientale) 
“Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il 
contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali.”  

modificata dall’art. 38 della Legge 28 luglio 2016, n. 154  (c.d. Combinato 
Agricolo) “Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in materia di semplificazione, 
razionalizzazione e competitività dei settori agricolo e agroalimentare, nonché sanzioni in 
materia di pesca illegale.” 

ESTRATTO 

Omissis 

Art. 7 
Disposizioni per il contenimento della diffusione del cinghiale nelle aree protette e 
vulnerabili e modifiche alla legge n. 157 del 1992  
1. E' vietata l'immissione di cinghiali su tutto il territorio nazionale, ad eccezione delle 

aziende agricole di cui all'articolo 17, comma 4, della legge 11 febbraio 1992, n. 
157, delle zone di cui alla lettera e) del comma 8 dell'articolo 10 della medesima 
legge n. 157 del 1992, aziende faunistico-venatorie e delle aziende agri-turistico-
venatorie adeguatamente recintate. 

Alla violazione di tale divieto si applica la sanzione prevista dall'articolo 30, comma 1, 
lettera L), della legge 11 febbraio  1992, n. 157. 
2. E' vietato il  foraggiamento  di  cinghiali,  ad  esclusione  di quello finalizzato alle attività 
di controllo. Il divieto non si applica alle aziende agricole di cui all'articolo 17, comma 
4, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, alle zone di cui alla lettera e) del comma 8 
dell'articolo 10 della medesima legge n. 157 del 1992, alle aziende faunistico-
venatorie e alle aziende agri-turistico-venatorie adeguatamente recintate di cui al 
comma 1 del presente articolo. 
Alla violazione  di tale divieto si applica la sanzione prevista dall'articolo 30, comma 1, 
lettera L), della citata legge n. 157 del 1992.  
3. Fermi restando i divieti di cui ai commi 1 e 2, entro sei  mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, le regioni e le province autonome di Trento e d  Bolzano 
adeguano i piani faunistico-venatori di cui all'articolo 10 della Legge 11 febbraio 1992, n. 
157, provvedendo alla individuazione, nel territorio di propria competenza, delle aree nelle 
quali, in relazione alla presenza o alla contiguità con aree naturali protette o con zone 
caratterizzate dalla localizzazione di produzioni agricole particolarmente vulnerabili, è fatto 
divieto di allevare e immettere la specie cinghiale (Sus scrofa).  
4. All'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 
«6-bis. Ai fini dell'esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 
2009/147/CE, le regioni, in sede di rilascio delle autorizzazioni per il prelievo dello storno 
(Sturnus vulgaris) ai sensi del presente articolo, con riferimento alla individuazione delle 
condizioni di rischio e delle circostanze di luogo, consentono l'esercizio dell'attività di 
prelievo qualora esso sia praticato in prossimità di nuclei vegetazionali produttivi sparsi e 
sia finalizzato alla tutela della specificità delle coltivazioni regionali».  
5. Alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 2, il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente 
detti, alle nutrie, alle arvicole. In ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle di cui 
al periodo precedente, con esclusione delle specie individuate dal decreto del Ministro 



dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 19 gennaio 2015, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 2015, la gestione è finalizzata all'eradicazione o 
comunque al controllo delle popolazioni; gli  interventi di controllo o eradicazione sono 
realizzati come disposto dall'articolo 19»;  
b) all'articolo 2, il comma 2-bis è abrogato;  
c) all'articolo 5, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
«3-bis. L'autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 3 costituisce titolo abilitativo e 
condizione per la sistemazione del sito e l'istallazione degli appostamenti strettamente 
funzionali all'attività, che possono permanere fino a scadenza dell'autorizzazione stessa e 
che, fatte salve le preesistenze a norma delle leggi vigenti, non comportino alterazione 
permanente dello stato dei luoghi, abbiano natura precaria, siano realizzati in legno o con 
altri materiali leggeri o tradizionali della  zona, o con strutture in ferro anche tubolari, o in 
prefabbricato quando interrati o immersi, siano privi di opere di fondazione e siano 
facilmente ed immediatamente rimuovibili alla scadenza dell'autorizzazione».  
«3-ter. Le regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano definiscono con proprie 
norme le caratteristiche degli appostamenti nel rispetto del comma 3-bis». 

Omissis 

Art. 77 
Modifica all'articolo 514 del codice di procedura civile 

1. All'articolo 514 del codice di procedura civile, in  materia  di cose mobili assolutamente 
impignorabili, dopo il numero 6) sono aggiunti i seguenti: 

«6-bis) gli animali di affezione o da compagnia  tenuti  presso  la casa del debitore o negli 
altri luoghi a lui appartenenti, senza fini produttivi, alimentari o commerciali;  
6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeutici  o  di  assistenza del debitore, del coniuge, del 
convivente o dei figli».  
Note all'art. 77:  
Si  riporta  il testo dell'art. 514 del codice di procedura civile, come modificato dalla presente legge:  
"Art. 514. Cose mobili assolutamente  impignorabili.  
Oltre  alle  cose  dichiarate  impignorabili  da   speciali disposizioni di legge, non si possono pignorare:  
1. le cose sacre e quelle che servono all'esercizio del culto; 
2. l'anello nuziale, i vestiti, la biancheria, i letti, i tavoli per la consumazione dei pasti con le relative sedie, gli 
armadi guardaroba, i cassettoni, il frigorifero, le stufe ed i fornelli di cucina anche se a gas o 
elettrici, la lavatrice, gli utensili di casa e  di  cucina unitamente ad un mobile idoneo a contenerli, in quanto 
indispensabili al debitore ed alle persone della sua famiglia con lui conviventi; sono tuttavia esclusi i mobili, 
meno i letti di rilevante valore economico, anche per accertato pregio artistico o di antiquariato;  
3. i commestibili e i  combustibili  necessari  per  un mese al mantenimento del debitore e  delle  altre 
persone indicate nel numero precedente;  
4.  
5. le armi e gli oggetti che il debitore  ha  l'obbligo di conservare per l'adempimento di un pubblico servizio;  
 6. le decorazioni al valore, le lettere, i  registri  e in genere gli scritti di famiglia, nonchè i manoscritti, 
salvo che formino parte di una collezione; 
6-bis) gli animali di affezione o da  compagnia tenuti presso la casa del debitore o negli altri luoghi a lui  
appartenenti, senza fini produttivi, alimentari o commerciali;  
6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeutici  o  di assistenza del debitore, del coniuge, del convivente o dei 
figli." 

Omissis 


